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Il mio compito è quello di evidenziare i criteri, le linee-guida o le scelte di fondo che hanno guidato nella stesura del foglio di lavoro, preparato dai componenti del “Tavolo di Lavoro”, costituito lo scorso anno da questi organismi.

Devo dire subito che coloro che hanno lavorato a questo foglio non hanno fatto alcuna scelta a priori.  I criteri sono emersi un po' alla volta, ci sono per così dire, cresciuti tra le mani strada facendo. Solo alla fine anche noi li abbiamo colti nella loro evidenza e nella loro opportunità e ci siamo accorti che essi hanno dato forma ad un progetto presentabile.



1. Il primo criterio è nato prendendo sul serio le 4 proposizioni del Convegno presbiterale di Asiago. Ci siamo accorti che le 4 proposizioni rimandavano a tutto il percorso maturato dalla nostra diocesi negli ultimi anni. Concretamente facciamo riferimento al periodo che va dal Giubileo ad oggi. A ben guardare, però, possiamo risalire al Convegno ecclesiale triveneto di Aquileia (1990) e ai Convegni zonali della nostra diocesi nel 1993. E' da allora che ha preso consistenza il tema della sinodalità, del cammino sinodale intuito dal Vescovo Antonio e costantemente proposto come strada maestra. Che cosa è cresciuto, in questo tempo? Sono cresciuti i Consigli pastorali in tutte le parrocchie e i Coordinamenti nei vicariati; sono iniziate le prime Unità pastorali; abbiamo sperimentato il metodo della narrazione della fede e della partecipazione sinodale; molti presbiteri hanno dato vita a forme ed esperienza di fraternità; tra le parrocchie sono iniziate tante forme di pastorale a rete…

Il primo criterio, dunque è quello di non dover inventare niente di nuovo, ma di valorizzare, di consolidare, di rendere esplicito nelle scelte ciò che era stato iniziato e che aveva già dato buoni frutti. Può essere che qualcuno, leggendo il foglio di lavoro, abbia avuto l'impressione che "in fondo non c'è nulla di nuovo". E' vero: più che cose nuove o rivoluzionarie emerge uno stile nuovo, una dinamica nuova nella vita delle comunità cristiane e nella pastorale.


2. Un secondo criterio, che troviamo nel foglio di lavoro di oggi, è figlio immediato del primo. E' il criterio della comunione ecclesiale, che costituisce il filo d'oro che attraversa e unisce tutta la proposta di oggi.

Lo sappiamo: la chiesa non è solo chiamata a vivere la comunione, quella che viene da Dio in Gesù Cristo e che arriva alle persone, fino alle strutture della chiesa. E' il principio teologale della chiesa; e per noi è un principio spirituale. Fuori dalla comunione non saremmo chiesa. E' necessario però - e questo è il passaggio di novità indicato tante volte dal Vescovo Antonio - che il principio teologale e spirituale della comunione diventi anche  il principio pastorale e organizzativo della chiesa. La Chiesa è un corpo (il Corpo di Cristo); la comunione è l'anima, ma configura anche il corpo stesso, la struttura portante. Parlare di struttura, di organizzazione della chiesa e della pastorale non significa voler ridurre la comunità, la chiesa a un'officina o un'azienda. Significa piuttosto dare corpo al principio spirituale, che rischierebbe di restare una devota intenzione, ma inefficace. Significa anche valorizzare al meglio tutte le energie che lo Spirito mette a disposizione della sua chiesa di fronte alle necessità della sua missione nel mondo d'oggi.


3. Il terzo criterio è conseguenza dei primi due: la comunità cristiana è il soggetto della pastorale (come dire che in una persona le singole parti e le singole azioni sono tutte e sempre espressioni della stessa persona, che ne è il soggetto). La comunità cristiana (pensiamo alla parrocchia, ma anche alla diocesi) non è un assemblaggio di soggetti, di settori e di attività pastorali, di strutture, slegate una dall'altra, autonome nelle proprie attività (e talvolta anche nella gestione economica), autoreferenziali perchè non rendono conto a nessuno e di niente. La separatezza dei soggetti particolari, che poi diventa spesso estraneità, divisione, fino a diventare contrapposizione, autonomia gelosamente guardata a vista, sono una maledizione per la comunità che se le ritrova in seno, sono la negazione dell'essere chiesa e sono spesso anche la causa del fallimento pastorale.
Emerge, a questo punto, il senso e la finalità che ha il Consiglio pastorale e tutti gli altri organismi di comunione e di partecipazione. Il CP infatti è l'organismo che esprime e poi rende reale la comunione ecclesiale, l'unitarietà della comunità e della sua pastorale.


4. Il quarto criterio (o scelta di fondo) è maturato nel tentativo di disegnare il rapporto che esiste, all'interno della chiesa tra soggetti diversi: il principio di sussidiarietà (tanto caro all'insegnamento sociale della chiesa). Come dire che ogni soggetto è parte di un tutto più grande; ciascun soggetto nella chiesa (come anche nella società civile) ha la propria identità, una propria funzione o compito; ma anche dona e riceve dagli altri soggetti; interagisce con tutti; influisce ed è influenzato dagli altri soggetti. il riferimento illuminante può essere ancora al corpo umano.

L'esperienza poi rimanda a livelli diversi di sussidiarietà tra soggetti: quello orizzontale, ad esempio tra parrocchia e parrocchia, tra vicariato e vicariato, tra uffici e settori pastorale sia nella curia diocesana, sia in parrocchie; quello verticale, ad esempio tra una singola parrocchia e il suo vicariato e viceversa, tra un vicariato e la curia diocesana e viceversa. La sussidiarietà non è una delega, nè una supplenza da una parte, ma neppure una sovrapposizione dall'altra. E' invece la valorizzazione di ciascun soggetto, ma in armonia e in collaborazione con tutti gli altri.
E' in questo contesto che si comprende la scelta del vicariato come snodo efficace per il rapporto tra parrocchie e con la diocesi intera.

C'è anche una sottolineatura particolare da fare: la sussidiarietà suppone e richiede che ciascun soggetto sia al proprio posto, secondo la sua competenza; suppone cioè  produce un ordine che non è lasciato all'arbitrio di nessuno e che perciò non può essere disatteso, pena la mortificazione di soggetti vitali e l'inefficacia o inefficienza di tutto l'organismo. E' proprio questo ordine non arbitrario che tante volte disperde energie preziose e disamora le persone. La comunità è una casa abitabile.

5. L'ultimo criterio (ma solo in ordine di scoperta da parte nostra)  riguarda la varietà di presenze che compongono la chiesa e ciascuna comunità cristiana: è il tema dei ministeri, tanto caro alla nostra diocesi.

Certamente il tema avrà bisogno di essere articolato meglio di quanto abbiamo potuto fare in questo foglio di lavoro. Ci pare di capire che i carismi che lo Spirito suscita nella sua chiesa e i ministeri per il servizio alla comunità e della comunità, nascono propria da una comunità che vive la comunione e la articola: essi infatti sono la risposta del Signore al cammino della sua chiesa. La comunità che vive la comunione sinodale è il terreno fertile di tutti i carismi e ministeri; d'altra parte tutti i carismi (compresi quelli dei religiosi e delle aggregazioni laicali) e tutti i ministeri non possono non fare riferimento alla comunità cristiana e alla sua pastorale.

A noi, operatori pastorali a tutti i livelli, spetta il compito di riconoscere, di formare, di preparare i ministeri nel modo più adeguato.

